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Occhi nuovi
per Vedere davvero

raggiati dalla preghiera e dalla testimonianza 
di fede di questa nostra sorella, che nel 
buio piu profondo è riuscita a vedere la 
luce sfolgorante dell’amore di Dio.

Mirella dunque, ci invita a fare questo 
senza perderci d'animo nei momenti bui 
della nostra esistenza, ma ad aver �ducia 
in Colui che dalle tenebre del peccato ci 

ha fatti risorgere alla luce della sua grazia.
La celebrazione ha visto la presenza di altri 
sacerdoti concelebranti e di numerosi fedeli 
e devoti della Serva di Dio, che continua-
mente visitano la sua tomba per ringraziare 
il Signore per la luminosa testimonianza 
di questa nostra sorella e per le grazie che 
elargisce per sua intercessione.

L'otto aprile scorso, si è celebrato il 
quindicesimo anniversario della traslazione 
del corpo della Serva di Dio Mirella So-
lidoro.

La celebrazione eucaristica è stata pre-
sieduta da don Gianluigi Marzo, parroco 
della parrocchia della Natività della Beata 
Vergine Maria in Tricase.

Durante la sua omelia, don Gianluigi 
ha tracciato il pro�lo della Serva di Dio, 
intrecciandolo con la Liturgia della Parola 
del giorno, nell'ottava di Pasqua.

La Liturgia proponeva il brano evangelico 
di Luca in cui Gesù risorto si manifesta 
ai discepoli di Emmaus e li avvicina, cam-
minando e dialogando con loro, mentre i 
loro occhi, dice l'evangelista, "erano incapaci 
a riconoscerlo".

Don Gianluigi ha visto in questo par-
ticolare, un elemento distintivo della Serva 
di Dio, la quale, come si sa, era non 
vedente eppure riuscì, proprio nel momento 
più doloroso per lei, a riconoscere il Signore 
vivente e operante nella sua esistenza.

Il parallelismo tra i discepoli vedenti, 
ma non capaci di riconoscere il Signore e 
la Serva di Dio cieca, eppure capace di 
vedere Dio nella sua esistenza, è stato 
molto pregnante e signi�cativo.

Don Gianluigi ci ha detto che non basta 
avere gli occhi del corpo per essere vedenti, 
occorre avere quelli della fede, ed essi, pos-
sono rendere vedente anche chi non possiede 
la vista del corpo.

Mirella si era espressa con parole simili 
proprio quando, a seguito dell'intervento 
chirurgico al cervello che la rese cieca, 
disse che proprio nel momento in cui si 
spensero gli occhi della carne, si accesero 
per lei quelli della fede, e con questa nuova 
luce soprannaturale capì il progetto di Dio 
sulla sua esistenza e vi aderì con gioia, sa-
pendo che Dio, se chiede qualcosa, è solo 
per donare in cambio qualcosa di ancora 
più grande.

Mirella diede a Dio i suoi occhi di carne 
e Dio le diede la luce della fede per vedere 
le sue opere e la sua misericordia nella 
propria vita e nelle persone che le si ac-
costavano man mano lungo il suo doloroso 
ma gioioso cammino.

Sono molte le testimonianze in questo 
senso, di persone che, sia durante la vita 
della Serva di Dio che dopo, attestano di 
aver fatto ricorso alla sua intercessione in 
particolari momenti di oscurità e di essere 
stati guariti, se non sempre a livello �sico, 
certamente ad un livello spirituale, inco-
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raggiati dalla preghiera e dalla testimonianza 
di fede di questa nostra sorella, che nel 
buio piu profondo è riuscita a vedere la 
luce sfolgorante dell’amore di Dio.

Mirella dunque, ci invita a fare questo 
senza perderci d'animo nei momenti bui 
della nostra esistenza, ma ad aver �ducia 
in Colui che dalle tenebre del peccato ci 

ha fatti risorgere alla luce della sua grazia.
La celebrazione ha visto la presenza di altri 
sacerdoti concelebranti e di numerosi fedeli 
e devoti della Serva di Dio, che continua-
mente visitano la sua tomba per ringraziare 
il Signore per la luminosa testimonianza 
di questa nostra sorella e per le grazie che 
elargisce per sua intercessione.

Mirella si fa presente nella sofferenza
Testimonianza di Nunzia e Rocco Reho

Il calvario di Gianluigi, nostro �glio, 
inizia nel giugno 2008 con il suo ricovero 
all'ospedale di Tricase.

La diagnosi non lascia via di scampo: 
Leucemia.

Gianluigi è giovane e pieno di energia e 
la notizia si sparge subito in tutto il paese. 
Viene a darci conforto don Napoleone e ci 
consegna un'immaginetta di Mirella da 
porre sul comodino in ospedale. Mirella, 
che aveva alleviato tante so�erenze, avreb-
be provveduto.

La madre stringe a sé quell'immagine, 
prega e la ripone nella vetrinetta di casa, 

poiché c’è il divieto di portare in ospedale 
oggetti che possano veicolare infezioni. Ma 
qualche giorno dopo suona ancora il cam-
panello e una voce chiede di parlare con 
Nunzia. È la sorella di Mirella, che porta 
un messaggio ricevuto in sogno proprio da 
Mirella.

Quell'immaginetta non deve essere 
custodita in casa, ma deve essere portata in 
ospedale, accanto a Gianluigi. Il ragazzo 
accoglie con gioia quella visita spirituale di 
chi è venuto a cercare proprio lui. Fissa a 
lungo quella �gurina, la bacia mentre ne 
legge la vita, e prega.

Mirella è ormai costantemente presente 
e trasforma la sua so�erenza in fede, �no al 
giorno in cui il Signore lo chiama a sé. Una 
dottoressa e la madre sono presenti, 
quando Gianluigi, con gli occhi rivolti 
verso il cielo, esclama «Abbà!». La madre 
dice «Stai chiamando papà?».

Ma la dottoressa conferma «Sta chia-
mando Abbà», che in aramaico signi�ca 
padre. Con questa invocazione, Gianluigi 
consegna la sua anima al Signore. Nelle 
nostre vite c'è il disegno di Dio, e l’assenza 
di Gianluigi è colmata subito dal dono di 
un �glio alla sorella Valentina.

L'otto aprile scorso, si è celebrato il 
quindicesimo anniversario della traslazione 
del corpo della Serva di Dio Mirella So-
lidoro.

La celebrazione eucaristica è stata pre-
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della parrocchia della Natività della Beata 
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intrecciandolo con la Liturgia della Parola 
del giorno, nell'ottava di Pasqua.

La Liturgia proponeva il brano evangelico 
di Luca in cui Gesù risorto si manifesta 
ai discepoli di Emmaus e li avvicina, cam-
minando e dialogando con loro, mentre i 
loro occhi, dice l'evangelista, "erano incapaci 
a riconoscerlo".

Don Gianluigi ha visto in questo par-
ticolare, un elemento distintivo della Serva 
di Dio, la quale, come si sa, era non 
vedente eppure riuscì, proprio nel momento 
più doloroso per lei, a riconoscere il Signore 
vivente e operante nella sua esistenza.

Il parallelismo tra i discepoli vedenti, 
ma non capaci di riconoscere il Signore e 
la Serva di Dio cieca, eppure capace di 
vedere Dio nella sua esistenza, è stato 
molto pregnante e signi�cativo.

Don Gianluigi ci ha detto che non basta 
avere gli occhi del corpo per essere vedenti, 
occorre avere quelli della fede, ed essi, pos-
sono rendere vedente anche chi non possiede 
la vista del corpo.

Mirella si era espressa con parole simili 
proprio quando, a seguito dell'intervento 
chirurgico al cervello che la rese cieca, 
disse che proprio nel momento in cui si 
spensero gli occhi della carne, si accesero 
per lei quelli della fede, e con questa nuova 
luce soprannaturale capì il progetto di Dio 
sulla sua esistenza e vi aderì con gioia, sa-
pendo che Dio, se chiede qualcosa, è solo 
per donare in cambio qualcosa di ancora 
più grande.

Mirella diede a Dio i suoi occhi di carne 
e Dio le diede la luce della fede per vedere 
le sue opere e la sua misericordia nella 
propria vita e nelle persone che le si ac-
costavano man mano lungo il suo doloroso 
ma gioioso cammino.

Sono molte le testimonianze in questo 
senso, di persone che, sia durante la vita 
della Serva di Dio che dopo, attestano di 
aver fatto ricorso alla sua intercessione in 
particolari momenti di oscurità e di essere 
stati guariti, se non sempre a livello �sico, 
certamente ad un livello spirituale, inco-
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Il calvario di Gianluigi, nostro �glio, 
inizia nel giugno 2008 con il suo ricovero 
all'ospedale di Tricase.

La diagnosi non lascia via di scampo: 
Leucemia.

Gianluigi è giovane e pieno di energia e 
la notizia si sparge subito in tutto il paese. 
Viene a darci conforto don Napoleone e ci 
consegna un'immaginetta di Mirella da 
porre sul comodino in ospedale. Mirella, 
che aveva alleviato tante so�erenze, avreb-
be provveduto.

La madre stringe a sé quell'immagine, 
prega e la ripone nella vetrinetta di casa, 

poiché c’è il divieto di portare in ospedale 
oggetti che possano veicolare infezioni. Ma 
qualche giorno dopo suona ancora il cam-
panello e una voce chiede di parlare con 
Nunzia. È la sorella di Mirella, che porta 
un messaggio ricevuto in sogno proprio da 
Mirella.

Quell'immaginetta non deve essere 
custodita in casa, ma deve essere portata in 
ospedale, accanto a Gianluigi. Il ragazzo 
accoglie con gioia quella visita spirituale di 
chi è venuto a cercare proprio lui. Fissa a 
lungo quella �gurina, la bacia mentre ne 
legge la vita, e prega.

Mirella è ormai costantemente presente 
e trasforma la sua so�erenza in fede, �no al 
giorno in cui il Signore lo chiama a sé. Una 
dottoressa e la madre sono presenti, 
quando Gianluigi, con gli occhi rivolti 
verso il cielo, esclama «Abbà!». La madre 
dice «Stai chiamando papà?».

Ma la dottoressa conferma «Sta chia-
mando Abbà», che in aramaico signi�ca 
padre. Con questa invocazione, Gianluigi 
consegna la sua anima al Signore. Nelle 
nostre vite c'è il disegno di Dio, e l’assenza 
di Gianluigi è colmata subito dal dono di 
un �glio alla sorella Valentina.

solita pregare proprio in quel giorno della 
settimana; per gli ammalati, per i sacerdoti, 
per i giovani, per le famiglie, ecc. 

La stessa pace e la stessa gioia che c'era 
nei nostri cuori quando recitavamo il 
Rosario con Mirella nella sua cameretta, 
così avviene anche oggi mentre preghiamo; 
avvertiamo accanto a ognuno di noi la sua 
presenza, che ci fa gustare in anticipo le 
gioie del Paradiso.

I nostri volti si tras�gurano e una pace 
profonda scende dentro di noi, i problemi 
restano, ma si a�rontano in modo diverso. 

È un’esperienza straordinaria; arriviamo 
in chiesa carichi di pensieri e di preoccupa-
zioni e ritorniamo nei nostri ambienti quo-
tidiani come fari di luce, pronti a di�onde-
re l'amore e la luce di Cristo. Durante la 
recita del Santo Rosario le meditazioni dei 
misteri sono tratte dagli scritti di Mirella. 

In questo modo chi vi partecipa conosce 
meglio la �gura e la testimonianza di vita 
della Serva di Dio. 

Ogni giovedì, dopo aver invocato lo 
Spirito Santo, a�diamo all'intercessione di 
Mirella tanti nostri fratelli e sorelle poi, 
dopo la recita del Rosario, concludiamo 
con la preghiera per la sua canonizzazione 
del nostro Vescovo, Mons. Vito Angiuli. 

Amo immaginare Mirella, come se, al 
termine di ogni nostro incontro, all'uscita 
dalla chiesa, dicesse a ciascuno di noi: 
“Apri il tuo cuore alla preghiera, lasciati 
guidare dalla luce della fede in ogni 
momento della tua vita e abbandonati alla 
divina volontà, tra le braccia di Maria, 
madre di Gesù e madre nostra”.

Ivo e Marietta

DDopo la morte della Serva di Dio 
Mirella Solidoro, avvenuta in Taurisano il 
4 ottobre 1999, si è costituito un gruppo 
di preghiera per accogliere il suo testamen-
to spirituale: il suo amore verso Gesù e 
Maria e la preghiera, in modo particolare il 
Santo Rosario. Era la sua arma preferita, la 
sua unione con il Cielo, la sua forza e la sua 
fonte di vita. Lei teneva sempre tra le mani 
la corona e in qualunque momento del 

giorno e della notte pregava incessante-
mente per l'umanità intera. Noi, amici di 
Mirella, attratti dalla sua testimonianza, 
abbiamo deciso di riunirci nella Chiesa dei 
Santi Martiri, Giovanni Battista e Maria 
Goretti in Taurisano, ogni giovedì alle ore 
19.30 a partire dal mese di ottobre �no al 
mese di luglio.

Non è stata una scelta casuale quella del 
giovedì, ma consapevole, in quanto lei era 

IL GRUPPO DI PREGHIERA



Buona sera e benvenuti.

Premesse
Attore della Causa di Mirella non è la fami-

glia Solidoro, ma la Diocesi di Ugento-S. Maria 
di Leuca. Essa doveva costituirsi Attore della 
Causa e lo ha fatto attraverso il Consiglio Presbi-
terale, del quale allora faceva parte don Napole-
one, in quanto vicario generale, che si è trovato 
con questo onere e onore, che ha svolto e conti-
nua a svolgere. La Diocesi è responsabile, è 
attore della Causa. 

Tutte le offerte raccolte per la Causa e tutte 
le spese che vengono sostenute non passano 
per le mani della famiglia Solidoro. Secondo la 
normativa in vigore in Congregazione fin dal 
2016, non solo dev’essere nominato un Postu-
latore della fase romana - che in questo caso 
sono io -, ma anche un Amministratore dei beni 
della Causa. È stato nominato il Professore 
Fulvio Nuzzo. I bilanci della Causa vengono pre-
parati ogni anno e devono essere approvati dal 
Vescovo. Poi vengono spediti a me e io, entro 

il 31 marzo di ogni anno, li consegno alla Con-
gregazione delle Cause dei Santi, dove c’è un 
ufficio che si occupa della revisione del bilancio. 
Questa procedura garantisce a tutti la massima 
trasparenza e il massimo controllo. 

Non posso parlare di Mirella, ma sono qui 
per ascoltarvi. Mirella la conosco attraverso le 
testimonianze che voi avete fatto davanti al Tri-
bunale e attraverso gli atti. Voi invece avete co-
nosciuto Mirella di persona. Tanti di voi parlano 
della sua voce, dei suoi occhi penetranti. Ma 
io, purtroppo, non posso conoscerla e ho il pia-
cere di parlare con voi perché, ogni volta mi 
dite qualcosa di nuovo, vedo una sfumatura nei 
particolari.
Positio

Io e i miei collaboratori abbiamo il compito 
di preparare quella che si chiama la “Positio”. 
Nella fase diocesana della Causa, molti di voi 
hanno preso parte alla prima e all’ultima sessio-
ne. Sono sessioni pubbliche e solenni. In tutto, 
però, le sessioni sono state ottantadue. Su ot-
tanta sessioni voi non avete saputo nulla. Sono 
le sessioni durante le quali sono stati interroga-
ti sessantuno testimoni, tutti oculari, cioè tutte 
persone che hanno conosciuto personalmente 
Mirella. Di questi, cinquantuno erano laici (fa-
migliari, compagni di scuola, catechisti, ami-
chette…), in più ci sono stati quattro sacerdoti 
diocesani, l’attuale Arcivescovo di Brindisi, Mon-
signor Caliandro, e cinque religiose. Come si 
vede, sono stati presi testimoni appartenenti a 
ogni stato di vita. Quindi non è un processo 
“fatto in casa”.

La voce della santità di Mirella non viene 
solo dai famigliari, ma è unanime: ne parlano 
laici, sacerdoti, religiose, l’arcivescovo e tutti 
coloro che l’hanno conosciuta.

Tutti mettono in risalto il suo modo di vivere 
al di fuori dell’ordinario. Le virtù sono state eser-

Intervento della Postulatrice
dott.ssa Giovanna Brizi

Salone “Mirella Solidoro” - Taurisano, 3 ottobre 2019
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solita pregare proprio in quel giorno della 
settimana; per gli ammalati, per i sacerdoti, 
per i giovani, per le famiglie, ecc. 

La stessa pace e la stessa gioia che c'era 
nei nostri cuori quando recitavamo il 
Rosario con Mirella nella sua cameretta, 
così avviene anche oggi mentre preghiamo; 
avvertiamo accanto a ognuno di noi la sua 
presenza, che ci fa gustare in anticipo le 
gioie del Paradiso.

I nostri volti si tras�gurano e una pace 
profonda scende dentro di noi, i problemi 
restano, ma si a�rontano in modo diverso. 

È un’esperienza straordinaria; arriviamo 
in chiesa carichi di pensieri e di preoccupa-
zioni e ritorniamo nei nostri ambienti quo-
tidiani come fari di luce, pronti a di�onde-
re l'amore e la luce di Cristo. Durante la 
recita del Santo Rosario le meditazioni dei 
misteri sono tratte dagli scritti di Mirella. 

In questo modo chi vi partecipa conosce 
meglio la �gura e la testimonianza di vita 
della Serva di Dio. 

Ogni giovedì, dopo aver invocato lo 
Spirito Santo, a�diamo all'intercessione di 
Mirella tanti nostri fratelli e sorelle poi, 
dopo la recita del Rosario, concludiamo 
con la preghiera per la sua canonizzazione 
del nostro Vescovo, Mons. Vito Angiuli. 

Amo immaginare Mirella, come se, al 
termine di ogni nostro incontro, all'uscita 
dalla chiesa, dicesse a ciascuno di noi: 
“Apri il tuo cuore alla preghiera, lasciati 
guidare dalla luce della fede in ogni 
momento della tua vita e abbandonati alla 
divina volontà, tra le braccia di Maria, 
madre di Gesù e madre nostra”.

Ivo e Marietta

L
Dopo la morte della Serva di Dio 

Mirella Solidoro, avvenuta in Taurisano il 
4 ottobre 1999, si è costituito un gruppo 
di preghiera per accogliere il suo testamen-
to spirituale: il suo amore verso Gesù e 
Maria e la preghiera, in modo particolare il 
Santo Rosario. Era la sua arma preferita, la 
sua unione con il Cielo, la sua forza e la sua 
fonte di vita. Lei teneva sempre tra le mani 
la corona e in qualunque momento del 

giorno e della notte pregava incessante-
mente per l'umanità intera. Noi, amici di 
Mirella, attratti dalla sua testimonianza, 
abbiamo deciso di riunirci nella Chiesa dei 
Santi Martiri, Giovanni Battista e Maria 
Goretti in Taurisano, ogni giovedì alle ore 
19.30 a partire dal mese di ottobre �no al 
mese di luglio.

Non è stata una scelta casuale quella del 
giovedì, ma consapevole, in quanto lei era 

La scorsa estate ho conosciuto Mirella, 
Serva di Dio, grazie a una persona a me 
cara. Devo confessare che, quando ho 
scoperto la sua storia, mi sono quasi 
vergognata di non averla conosciuta 
prima, pur essendo una �gura così amata e 
conosciuta nel mio paese e non solo.

Eppure, forse ogni incontro arriva nel 
momento giusto. Non vorrei sembrare 
presuntuosa, ma a volte mi piace pensare 
che sia stata proprio Mirella a voler entrare 
nella mia vita, servendosi di quella perso-
na che non sentivo dai tempi della mia 
adolescenza. Come se avesse trovato il 
modo di farsi conoscere quando il mio 
cuore era pronto ad accoglierla.

Da quando ho letto la sua biogra�a e ho 
approfondito la sua storia, qualcosa 

dentro di me è cambiato. La mia fede è 
diventata più forte, più consapevole, più 
profonda. La sua testimonianza di vita 
continua a parlarmi ogni giorno con una 
semplicità disarmante.

Mirella ha conquistato un posto specia-
le nel mio cuore e nella mia stanza. Ogni 
sera, prima di addormentarmi, il mio 
sguardo si posa sulla sua immagine. È un 
gesto semplice, ma per me è diventato un 
momento di serenità, di ri�essione e di 
preghiera.

Sono grata di averla conosciuta, anche 
se in ritardo. Perché alcune persone, pur 
non avendole mai incontrate di persona, 
riescono a lasciarci un segno profondo 
nell'anima e ad accompagnarci nel cam-
mino della vita e della fede.

ANNA CARANGELO

TESTIMONIANZATESTIMONIANZA



5

Cara Mirella,
anima semplice e luminosa,
hai trasformato il dolore in preghiera
e il silenzio in una voce che ancora parla ai cuori.
Non hai lasciato ricchezze né grandi parole,
ma l’esempio prezioso di chi ha saputo amare,
di chi ha affidato ogni lacrima a Dio
e ogni giorno alla speranza.

Come una piccola luce nella notte,
continui a indicare la strada
a chi è smarrito,
a chi soffre,
a chi cerca un segno dal Cielo.

Il tuo cuore era un giardino di fede,
dove sbocciavano la bontà, la pazienza e la pace.
E ancora oggi il profumo della tua testimonianza
raggiunge chi ti incontra attraverso il ricordo e la preghiera.

Veglia su di noi, Mirella,
e insegnaci a credere con la stessa fiducia
con cui hai camminato tra le braccia del Signore.

O mio Signore,
tu che comandi al vento di soffiare,
alla pioggia di cadere,
alla neve di imbiancare,
al sole di riscaldare,
comanda al mio cuore di amare.
Di amare come ami tu,
senza aspettare d’essere prima amata,
senza pretendere di essere ricambiata.
Dare amore e di donarlo puro,
chiaro, sincero e fraterno.
Amore di unità che ci rende
tutti fratelli e figli tuoi.
O potente Signore, io lo so che tu solo
tutto puoi, per te niente è impossibile.
Soffia con il tuo Santo Spirito nel mio cuore
e infondi il seme vero dell'Amore.

Mirella Solidoro
Serva di Dio

A Gesù
O Signore, Tu mi creasti
ed io ti trovai.
Mi amasti
ed io ti amai.
Mi chiamasti poi alla Croce
ed io di portarla fui felice.
Oggi lode a Te il mio cuore canta,
fa’ di me una serva santa.

Mirella Solidoro
Serva di Dio
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Olocausto d’amore

Mercoledì 12 gennaio 2020, si è tenuto 
nell’Oratorio di Castrignano del Capo, 
un incontro sulla Serva di Dio Mirella 
Solidoro. Sono intervenuti alcuni suoi 
familiari,  don Napoleone di Seclì, incari-
cato diocesano per la postulazione della 
Causa dei santi,  ed il prof. Fulvio Nuzzo, 
amministratore dei beni della Causa.

L’incontro è iniziato con la presentazio-
ne di un video sulla vita di Mirella.

Sin dalle prime immagini, ho pensato 
al mio essere consacrata nell’Istituto Seco-
lare delle Cooperatrici Oblate Missionarie 
dell’Immacolata (COMI) e mi è venuto 

in mente questo articolo delle nostre 
Costituzioni: “(La COMI) accoglie ogni 
sofferenza e malattia come partecipazione 
alla passione di Cristo e strumento di ascesi 
e di corredenzione”.

Ho pensato che Mirella, nata a nuova 
vita in Cristo a soli 35 anni, dopo lunghe 
so�erenze, sicuramente ha vissuto in 
pieno questo articolo e mi sono chiesta 
quanto io lo stessi vivendo. Un po’ distrat-
ta da questa ri�essione che la vita di Mirel-
la mi ha suscitato, ho seguito poi con più 
attenzione il resto del video.

Successivamente don Napoleone e il 
prof. Nuzzo, hanno aggiornato sull’iter 
della Causa di Beati�cazione che, conclusa 
la fase diocesana, ora vive quella romana, 
in cui si dovrà valutare se Mirella ha eser-
citato tutte le virtù in modo eroico.

Sono seguiti un breve intervento della 
sorella di Mirella, di don Antonio Maria-
no, nipote, e di altri presenti. La testimo-
nianza di Lucia, una signora della nostra 
parrocchia, ha messo in luce come la pre-
ghiera intensa e fatta con fede al Signore, 
per intercessione della Serva di Dio Mirel-
la Solidoro, abbia concesso che sua �glia 
partorisse una bella e sana creatura. L’ora 
ormai tarda e l’inclemenza del tempo, non 
hanno permesso che l’incontro durasse 
più a lungo.

Se ci fosse stato più tempo, avrei voluto 
fare anche io un intervento per ringraziare 
il Signore, in quanto ci ha permesso di 
avere dei Parroci che, in vario modo, ci 
hanno fatto conoscere la �gura di Mirella, 

a partire dall’attuale, il nostro don Fabri-
zio, che ha voluto fortemente questo 
incontro per la nostra Comunità. 

Egli, pur non avendo conosciuto di 
persona la Serva di Dio, attraverso le testi-
monianze di quanti invece hanno avuto 
la grazia di apprezzarne le virtù, il suo 
essere stato molto vicino a don Napoleone 
e alla famiglia di Mirella, tanto da essere 
considerato quasi il “terzo fratello”, ci ha 
trasmesso tutto il suo amore per questa 
giovane il cui modo di vivere era al di 
fuori dell’ordinario. 

Don Gino Morciano, predecessore di 
don Fabrizio, spesso ci parlava di Mirella, 
che ha conosciuto molto bene e ha avuto 
anche la grazia di seguirla �no al termine 
della sua vita.

Incontrandola settimanalmente e gui-
dandola nel suo cammino spirituale, ci 
diceva della serenità che trapelava dal suo 
volto, pur so�rendo atrocemente, e del 
suo modo di pregare che trascinava accan-
to al suo letto, tante persone, soprattutto 
giovani.

In�ne, ai tempi di don Benedetto 
Serino, Mirella è stata anche nella nostra 
parrocchia invitata a dare la sua testimo-
nianza al gruppo missionario.

Mirella allora, anche per mezzo di 
questi nostri sacerdoti, è entrata nella 
nostra vita.

Concludendo questo mio breve artico-
lo, sento di pregare il Signore perché la 
Serva di Dio Mirella Solidoro sia sempre 
più punto di riferimento per tanti giovani 
che hanno smarrito il senso della vita e 
perché, così come è chiesto nella preghie-
ra per la canonizzazione,“la sua luminosa 
esistenza, consumata nel dolore”, ci aiuti a 
fare della nostra vita un olocausto d’amore, 
sempre più gradito a Dio.

Una testimonianza di qualche anno fa di
Ada Storella di Castrignano del Capo
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Mercoledì 12 gennaio 2020, si è tenuto 
nell’Oratorio di Castrignano del Capo, 
un incontro sulla Serva di Dio Mirella 
Solidoro. Sono intervenuti alcuni suoi 
familiari,  don Napoleone di Seclì, incari-
cato diocesano per la postulazione della 
Causa dei santi,  ed il prof. Fulvio Nuzzo, 
amministratore dei beni della Causa.

L’incontro è iniziato con la presentazio-
ne di un video sulla vita di Mirella.

Sin dalle prime immagini, ho pensato 
al mio essere consacrata nell’Istituto Seco-
lare delle Cooperatrici Oblate Missionarie 
dell’Immacolata (COMI) e mi è venuto 

in mente questo articolo delle nostre 
Costituzioni: “(La COMI) accoglie ogni 
sofferenza e malattia come partecipazione 
alla passione di Cristo e strumento di ascesi 
e di corredenzione”.

Ho pensato che Mirella, nata a nuova 
vita in Cristo a soli 35 anni, dopo lunghe 
so�erenze, sicuramente ha vissuto in 
pieno questo articolo e mi sono chiesta 
quanto io lo stessi vivendo. Un po’ distrat-
ta da questa ri�essione che la vita di Mirel-
la mi ha suscitato, ho seguito poi con più 
attenzione il resto del video.

Successivamente don Napoleone e il 
prof. Nuzzo, hanno aggiornato sull’iter 
della Causa di Beati�cazione che, conclusa 
la fase diocesana, ora vive quella romana, 
in cui si dovrà valutare se Mirella ha eser-
citato tutte le virtù in modo eroico.

Sono seguiti un breve intervento della 
sorella di Mirella, di don Antonio Maria-
no, nipote, e di altri presenti. La testimo-
nianza di Lucia, una signora della nostra 
parrocchia, ha messo in luce come la pre-
ghiera intensa e fatta con fede al Signore, 
per intercessione della Serva di Dio Mirel-
la Solidoro, abbia concesso che sua �glia 
partorisse una bella e sana creatura. L’ora 
ormai tarda e l’inclemenza del tempo, non 
hanno permesso che l’incontro durasse 
più a lungo.

Se ci fosse stato più tempo, avrei voluto 
fare anche io un intervento per ringraziare 
il Signore, in quanto ci ha permesso di 
avere dei Parroci che, in vario modo, ci 
hanno fatto conoscere la �gura di Mirella, 

a partire dall’attuale, il nostro don Fabri-
zio, che ha voluto fortemente questo 
incontro per la nostra Comunità. 

Egli, pur non avendo conosciuto di 
persona la Serva di Dio, attraverso le testi-
monianze di quanti invece hanno avuto 
la grazia di apprezzarne le virtù, il suo 
essere stato molto vicino a don Napoleone 
e alla famiglia di Mirella, tanto da essere 
considerato quasi il “terzo fratello”, ci ha 
trasmesso tutto il suo amore per questa 
giovane il cui modo di vivere era al di 
fuori dell’ordinario. 

Don Gino Morciano, predecessore di 
don Fabrizio, spesso ci parlava di Mirella, 
che ha conosciuto molto bene e ha avuto 
anche la grazia di seguirla �no al termine 
della sua vita.

Incontrandola settimanalmente e gui-
dandola nel suo cammino spirituale, ci 
diceva della serenità che trapelava dal suo 
volto, pur so�rendo atrocemente, e del 
suo modo di pregare che trascinava accan-
to al suo letto, tante persone, soprattutto 
giovani.

In�ne, ai tempi di don Benedetto 
Serino, Mirella è stata anche nella nostra 
parrocchia invitata a dare la sua testimo-
nianza al gruppo missionario.

Mirella allora, anche per mezzo di 
questi nostri sacerdoti, è entrata nella 
nostra vita.

Concludendo questo mio breve artico-
lo, sento di pregare il Signore perché la 
Serva di Dio Mirella Solidoro sia sempre 
più punto di riferimento per tanti giovani 
che hanno smarrito il senso della vita e 
perché, così come è chiesto nella preghie-
ra per la canonizzazione,“la sua luminosa 
esistenza, consumata nel dolore”, ci aiuti a 
fare della nostra vita un olocausto d’amore, 
sempre più gradito a Dio.

O vivo pane degli angeli 
dato a tutti nella cena,

della Pasqua del Signore 
sei il perenne memoriale.

Il Signore ai suoi amici
nella notte del dolore, 

diede pane, versò vino. 
In quei segni si donò. 

Quel che avvenne sul Calvario,
nel cenacolo iniziò:

diede ai suoi per nutrimento 
il suo Corpo ed il suo Sangue.

Non è pane anche se appare, 
non è vino pur nella specie; 
ma di Cristo è il vero Corpo 

che col Sangue è a noi donato. 

Si perpetua il sacri�cio, 
si rinnova l'alleanza; 

il Signor per noi s'immola, 
per sanar l'antico male. 

Ostia santa e immacolata, 
sei di tutti la speranza; 

chi ti adora, chi t'implora
ad ognuno doni vita.

Innalziamo insieme i canti,
all'Agnello senza macchia; 

all’eterno Sacerdote, 
al Signor che è in mezzo a noi. Amen.

don Fabrizio Gallo

INNO ALLA SANTISSIMA
EUCARISTIA
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COMITATO SPONTANEO PER LA CANONIZZAZIONE
DI MIRELLA SOLIDORO SERVA DI DIO

Postulatrice dott.ssa Giovanna Brizi
Chi riceve grazie per intercessione di Mirella o chi desidera materiale divulgativo 
è pregato di informare il sac. Fabrizio Gallo.

Curia Vescovile di Ugento  -  S. Maria di Leuca - Piazza S. Vincenzo, 21 - 73059 UGENTO (Le)
Cell. 338 670 9038 - donfabriziogallo@libero.it

della nascita della
serva di Dio

62º anniversario

13 LUGLIO
2026

Celebrazione Eucaristica
 presieduta da

don Simone Tarantino,
vicario parrocchiale
della parrocchia di

Maria Santissima del Rosario
in Melissano.

Ore 19.30,
chiesa parrocchiale dei

Santi Martiri in Taurisano.

Mirella Solidoro

Comitato spontaneo per la canonizzazione
della Serva di Dio Mirella Solidoro


